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Contadini e combattenti: la Resistenza a Bologna
GIORGIO FANTI

C on l’aria che tira, un volume
sulla Resistenza privo di ten-
tazioni revisionistiche solleci-

ta, ancora prima di aprirlo, un pre-
giudizio favorevole. Bergonzini pro-
segue la sua lunga e meritevolissima
operadi storicodellaResistenzaemi-
liana: è a lui che dobbiamo i 3volumi
di «Testimonianze e documenti» che
costituiscono la base indispensabile
per qualsiasi ricerca su quel periodo
dellanostrastoriarecente.

La città di Bologna, grande conte-
nitore di passioni estreme: il terrore
dei nazisti e delle brigate nere, il con-
tro-terrore dei partigiani, sotto il di-
luvio mortale dei bombardamenti al-

leati, quasi metà degli edifici distrut-
ti o danneggiati. La città si rivelò un
formidabile organismo vivente, ca-
pacedi comprimersi edi allargarsi: si
svuotò fino a 200mila abitanti nel
primo inverno dell’occupazione te-
desca, si gonfiò a oltre 500mila alla
vigilia della Liberazione, quando ac-
colse entro le cinta delle Mura, la
Sperzone tedesca, i contadini della
Bassaconil lorobestiame.

L’avvio della Resistenza bologne-
se è assai travagliato, fino a determi-
nare un ritardo sensibile, rispetto ad
altre zone del Nord-Italia. I comuni-
sti, chesonoquipiùchealtrove ilmo-
tore primo e largamente dominante
della lotta partigiana, sono all’inizio
incerti, come paralizzati da una va-
lutazione molto schematica e statica

dellageografia edella sociologiadella
provincia o della regione. È l’ala set-
taria e operaistica che fa prevalere,
dietro ilmaggiore responsabile,Giu-
seppe Alberganti, l’idea che la geo-
grafia emiliana non si presta alla
guerra per bande, troppe sono le vie
di comunicazione, e le valli sono
strette, senza vie di scampo. La ster-
minata pianura non offre riparo al-
cuno: dove raccogliere e difendere i
nucleioperaicombattenti?

Il primo degli errori di allora fu di
dimenticare le tradizioni del sociali-
smo emiliano, contadino fin dagli
esordi: ImolanonèTorino.Sicomin-
ciòcosìainviarenelBelluneseiprimi
gruppi di operai e di studenti bolo-
gnesi, che vi costituirono la futura
Divisione Nannetti. E si perdettero

mesi per accorgersi che la strenuadi-
fesa delle loro case, del loro bestiame,
dei loro raccolti dalle feroci spoglia-
zioni tedesche, trasformava i conta-
dini in combattenti: daComacchioal
Parmense, fiorironoallora leGap e le
BrigatediPianura.

Sfugge così al libro che il carattere
essenziale, e i caratteri costitutivi
della Resistenza emiliana, sono con-
tadini, e chequellastraordinariaepo-
peacontadinasi conclude intragedia
sociale, simboleggiata dai sette fra-
telli Cervi: i contadini si risvegliano
di nuovo, e questa volta assai più che
agli esordi del socialismo: difendono
ora la casa con l’intenzione di difen-
dere anche la Patria (ed è la prima
volta che avviene) ma combattono fi-
no a una vittoria che si porta dietro,

ineluttabile, la loro fine, la loromorte
comeclassesociale.

Secondoerrorediallora: accorger-
simolto inritardochegli operai,a ca-
sa, come erano rimasti dopo l’8 set-
tembre, non costituiscono una forza
mobilitabile, sono classe in fabbrica,
non a domicilio, come mostreranno
gli scioperi del marzo ‘44. Fossero
stati in fabbrica,nonci sarebbero for-
se state le interminabili discussioni
fra dirigenti su come e dove comin-
ciare la lotta.CipensòVittorioCom-
bi, operaio tipografo - citato nel libro
solo più avanti - a risolvere il dilem-
ma dirigenziale. Andò lui, con due
compagni, a gettare qualchebombaa
mano al ristorante «Il Fagiano»,
contro i tedeschi che lo frequentava-
no abitualmente. I gappisti non c’e-
rano ancora: bisognerà attendere
l’arrivo di Dario, Ilio Barontini, fu-
turo comandante del Cumer - il Co-
mando regionale partigiano, che ap-
pare forse un po’ sminuito nel libro -
che fu l’istruttore dei Gap bolognesi,

come lo era stato, prima, conquellidi
Marsiglia.

La sua figura eccezionale non esce
inmodoequanimedalvolumediBer-
gonzini. Al confronto, la figura di
Agnoli, il podestà del regime di Salò,
èquasiunmodello.Macomecisipuò
far eco, verso Barontini, di critiche
come quella di aver visitato la basedi
PortaLameil5e il6dinovembre‘44,
e di non avermanifestato ai partigia-
ni le preoccupazioni espresse subito
dopo inunsuorapportoperquelcon-
centramento in città protrattosi
troppo a lungo, anziché esortare al
combattimento, come invece fece?
Non ci si dovette battere duramente,
24 ore dopo? E ancora due osserva-
zioni a questo libro stimolante: si dà
ancora troppo credito alle versioni
comuniste «ufficiali», come le fun-
zioni del Comando Piazza, che furo-
no soprattutto simboliche, e troppo
poco, invece, alruolodelPartitod’A-
zione nella fase iniziale della Resi-
stenza.

La svastica
a Bologna,
settembre 1943
aprile 1945
di Luciano
Bergonzini
Il Mulino
pagine 358
lire 50.000

S o c i e t à / 1 Un nuovo saggio di Alberto e Elisa Benzoni riapre discussioni e polemiche sull’episodio più famoso della Resistenza nella Capitale
La tesi del libro è che fu il Pci a volerlo per alzare il livello dello scontro. E la dedica è a tutti i morti del ‘44, romani e sudtirolesi

Il capitalismo
di Luttwak
■ Nei giorni più caldi della crisi
balcanica,EdwardLuttwak,esperto
anchedistrategiemilitari,èdiventa-
toabbastanzafamiliarepressoitele-
spettatoriitaliani:alui,infatti,veni-
vademandatoilruolodianalistadel-
lastrategiaclintoniana.MaLut-
twakèunpersonaggioassaipiù
complessodiquelloche,inbuonita-
liana,dicevalasuasullaguerranella
Jugolsavia:èunodeipochiespertidi
politicainternazionalestatunitensi
checonosconodall’internotantole
coseamericanequantoquelleeuro-
pee.Esuleuneelealtrehaunpunto
divistanonallineato.Inquestolibro
egliaffrontailtemadelcapitalismo
criticandolodall’interno,contestan-
dol’eccessodel liberomercatoconsi-
deratounaformadicapitalismoar-
tatamentesostenutodaigoverni
piuttostochedalleeconomie.

Q uella di via Rasella è una
ferita mai completamen-
te risanata. Periodica-

mentesi riapre.L’interpretazio-
ne di uno dei più importanti at-
tentati urbani antitedeschi del-
l’Europaeraerestacontroversa.
Questa volta a rilanciare la di-
scussione è un libro di Alberto
ed Elisa Benzoni, Attentato e
rappresaglia, edito Marsilio.

Padre e figlia, lei storica, lui
con un passato da dirigente
socialista lombardiano, scri-
vono un libro breve, ma graf-
fiante. Un saggio che si collo-
ca dalla parte opposta rispet-
to a quello uscito di recente a
firma Sandro Portelli (L’ordine
è già stato eseguito, Donzelli)
che difende, in sostanza, gli
autori di Via Rasella conside-
rando l’attentato legittimo,
giustificato e giusto.

I Benzoni sono d’accordo
con Portelli solo su un punto:
la polemica parafascista - so-
stengono entrambi - sul fatto
che i partigiani dopo l’atten-
tato dovevano presentarsi, è
destituita di fondamento. Su
tutto il resto però ci sono mol-
te differenze. E in particolare
è diverso il giudizio finale.

Tanto Portelli è d’accordo e
si propone di sgombrare il
terreno dalle obiezioni che ri-
tiene essere strumentali, tanto
i Benzoni sono critici e revi-
sionisti. Definiscono, infatti,
Via Rasella «un tragico erro-
re», «una forma di avventuri-
smo». Insistono molto su due
circostanze che starebbero al-
la base della scelta: il fatto che
l’attentato sia avvenuto prima
della svolta di Salerno e,
quindi, influenzato da una
posizione estremistica interna
al Pci, poi superata con l’arri-
vo di Togliatti; e il fatto che la
decisione non fosse condivisa
da tutto il Cln.

Scrivono i Benzoni: «Sem-
brerebbe che, con l’eccezione
formale di Bauer (azionista)
isolata o comunque minorita-
ria non fosse la posizione “at-
tendista” della Dc, bensì quel-
la comunista. Del resto l’ope-
razione non fu contestata solo
da destra, ma anche da sini-

stra. Bandiera rossa, il gruppo
trotzkista, fortemente radica-
to a Roma e ben presente nel-
la Resistenza, giudicò l’azione
gappista come un atto di «av-
venturismo». Attentato e rap-
presaglia dedica un intero ca-
pitolo a questo dissenso e ri-
porta le critiche apparse sul
giornale dell’organizzazione.

Infine - sempre secondo il
saggio dei Benzoni - il Cln
giudicò via Rasella un’azione
legittima, ma non la valutò

mai come una mossa oppor-
tuna, utile.

Fu il Pci a volere quell’at-
tentato - sostiene il saggio - e
poi passa a spiegare perché lo
volle. «Alzare il livello dello
scontro - vi si legge - obbliga-
re così il nemico a mostrare il
suo vero volto, coinvolgere,
conseguentemente la popola-
zione: questa era la linea ge-
nerale della strategia che pas-
sa per via Rasella... L’avver-
sario da battere è l’attesismo,

inteso non come rifiuto di
partecipare alla Resistenza,
ma identificato in quanti....
ponevano obiezioni alla prati-
ca del terrorismo urbano. In
questo senso l’attentato del 23
marzo ha come bersaglio
principale l’occupazione, ma
come bersaglio secondario le
posizioni che il Pci definiva
attesiste».

Ma se questo è il fine più
autentico - incalza il saggio -
via Rasella fu un fallimento:

«Il linguaggio dei dati è in-
controvertibile: 43 azioni dei
gap prima di quell’attentato;
appena 3 dopo».

Questa vera e propria de-
molizione che i Benzoni por-
tano avanti non si basa né su
testimonianze né su docu-
menti inediti, nasce - come lo-
ro stessi scrivono - dallo stu-
dio sistematico e critico del
già noto e edito, troppo spes-
so - secondo i due - non pie-
namente valutato. Gli autori,
nell’ultima pagina del saggio
spiegano a che cosa vogliono
arrivare: «Parlare di via Ra-
sella ha un’importanza che va
al di là del giudizio sull’epi-
sodio. Non si tratta di strap-
pare il riconoscimento di “un
errore”... O meglio, non sol-
tanto di questo... Non per
”rovesciare verdetti”, ma
piuttosto per guardare a quel-
le vicende nella loro interezza
e complessità». La ricerca dei
Benzoni è dedicata «a tutti i
morti del marzo ‘44. E cioè a
quelli delle Ardeatine, ma an-
che agli altoatesini del Bo-
zen». E infine: «Vogliamo for-
se metterli sullo stesso pia-
no?... Rivendichiamo, piutto-
sto, e per tutti, il dovere della
pietà. E anche il suo essenzia-
le valore storico». Strana sorte
sarebbe quella del Bozen -
scrivono gli autori - «si apro-
no le porte della comprensio-
ne collettiva ai giovani di Sa-
lò, mentre si rifiuta anche un
segno di ricordo ai contadini
sudtirolesi che non erano mai
stati volontari».

L’obiettivo finale di questo
saggio sembra essere, insom-
ma, lo stesso che si prefigge-
va un recente manifesto del
Comune di Roma, quando,
nel ricordare il 25 aprile, chie-
deva di rispettare vincitori e
vinti. Contro quel manifesto
insorse proprio una gappista
romana: Marisa Musu, do-
mandandosi se si poteva ave-
re rispetto per i nazisti e ri-
spondendosi subito con un
secco no.

La memoria e il giudizio su
via Rasella restano, dunque,
ancora «divisi».

La ferita di via Rasella
Quell’attentato fu un fallimento?

GABRIELLA MECUCCI
La dittatura
del capitalismo
di Edward
Luttwak
traduzione
di Andrea Mazza
Mondadori
pagine 323
lire 35.000
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La risorsa
dei rifiuti
■ La caratteristica più evidente (e
forsequellapiùimmediatamentesi-
gnificativa)diquestolibrodiGiudo
Vialeèdicercareditoglierei«rifiu-
ti»daquell’orizzontenegativonel
qualelanostrasocietàliharelegatia
partiredallamodernizzazioneedal
successivoboomeconomico.Guido
Vialesioccupadi«governodeirifiu-
ti»anchealivelloistituzionaleegra-
zieallasuaesperienzainmateria,sta
cercandodatempodimettereinluce
tantoillorovaloreinquantorisorsa
(energetica,peresempio)legataal
riuso,quantolaloropossibile fun-
zionedi«fotografia»sociale.Ilsuoli-
bro,unaraccoltadisaggi,sidilunga
suquestioniambientalietemilegati
allaridefinizionedelmondodellavo-
ro,semprenell’otticadiunosvilup-
posostenibile.Maallafinedel libro,
colpisconoanchelepaginededicatea
ItaloCalvinoeallesuedescrizioni
deirifiuticometermometrodelleso-
cietà.

Governare
i rifiuti
di Guido Viale
Bollati
Boringhieri
pagine 173
lire 24.000

Attentato
e rappresaglia
Il Pci a via
Rasella
di Alberto
e Elisa
Benzoni
Marsilio
pagine 120
lire 18.000

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188
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